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Cambiare mondo
per salvare 

• 
pianeta

«Ecologia e psicogeografia» di Guy Debord, per Elèuthera

Guy Debord

MARC TIBALDI

® E Le edizioni Elèuthera
mandano in libreria Ecologia e
psicogeografia di Guy Debord
(pp. 184 pagine, euro 17 eu-
ro), una significativa raccolta
di scritti del teorico del Situa-
zionismo. L'approfondita
postfazione di Gianfranco Ma-
relli, necessaria e stimolante,
riassume il percorso di De-
bord e colloca questi scritti
nell'opera complessiva del
pensatore francese. I testi pro-
pongono una critica serrata
all'illusione capitalista della
green-economy e nello stesso
tempo una riflessione sulla
necessità di una visione com-
plessa della cosiddetta que-
stione ambientale.
LA CELEBRE E GENIALE critica
alla società dello spettacolo (te-
sto forse più citato che letto)
non è scollata da queste rifles-
sioni, ma serve da sfondo e
contestualizzazione. Nell'ar-
co di oltre trent'anni, a inizia-
re dal 1955, Debord si cimen-

ta intorno a queste tematiche
passando dall'individuazione
della psicogeografia (lo stu-
dio degli effetti dell'ambien-
te, dell'urbanistica, dell'archi-
tettura sul comportamento af-
fettivo degli individui e il loro
«addomesticamento»), alle
«nuisances», ovvero gli effetti
nocivi del sistema industria-
le. Non a caso, a partire dal
1984, partecipa al progetto
della Encyclopédie des Nuisan-
ces, che si prefiggeva di denun-
ciare i diversi veleni e surroga-
ti - non solo materiali - del ca-
pitalismo.

Ci sono almeno altri tre
pensatori rivoluzionari che a
cavallo degli anni '60 e '70 af-
frontano con preveggenza la

Una critica
dell'ambientalismo
riformista sulla
scorta di Bookchin,
Fallot e Paccino

questione ecologica inseren-
do nella stessa critica l'am-
bientalismo riformista (in
quegli anni rappresentato so-
prattutto dal Club di Roma), il
capitalismo e il dominio
dell'uomo sull'uomo.
SI TRATTA di Murray Book-
chin, che arriva al pensiero li-
bertario dopo la militanza
marxista (che non rinnega
ma amplia con un pensiero
complesso: si legga in proposi-
to il suo Ascolta marxista! In Po-
st-scarcity anarchism, ripubbli-
cato da Bepress) e che mette a
fuoco la teoria dell'ecologia
sociale, che ha proprio nella
critica del dominio il suo noc-
ciolo duro. Interessante nota-
re l'analogia tra le tesi di uno
dei primi libri di Bookchin - I
limiti della città (Feltrinelli) - e
la psicogeografia dei situazio-
nisti; Jean Fallot, filosofo fran-
cese, che nel 1975 pubblica
Sfruttamento inquinamento guer-
ra. Scienza di classe (Bertani edi-
tore) in cui analizza il domi-
nio capitalista nelle sue artico-

lazioni: «L'inquinamento è la
conseguenza storicamente
determinata più rilevante del
sistema di dominio e dello
sfruttamento»; e infine Dario
Paccino, altro pensatore mar-
xista eccentrico e irregolare
da rileggere, che ne L'imbro-
glio ecologico (Einaudi, 1972) so-
steneva che la rivoluzione è
condizione necessaria ma
non sufficiente per salvare il
pianeta dalla catastrofe ecolo-
gica, aggiungendo «certo co-
munque che se sussiste una
possibilità di sopravvivenza,
di integrazione della società
con la natura, di solidarietà
umana, essa è legata alla rivo-
luzione». In mancanza della
quale dobbiamo aspettarci la
morte del pianeta.
Debord ha più accordi con

il pensiero di Bookchin, an-
che se la sua intransigenza ri-
voluzionaria non gli avrebbe
mai permesso di condividere
il «municipalismo» che suc-
cessivamente l'autore ameri-
cano ha proposto, e si sarebbe
trovato più in sintonia con il
marxismo epicureo di Fallot e
la sollecitazione di Paccino al-
la rivolta dei «liberi-schiavi».

Il testo forse più provocato-
rio della raccolta è «Note sulla
questione degli immigrati»,
del 1985. A differenza di mol-
ti ambientalisti che idealizza-
no la natura e, di conseguen-
za, cadono nella trappola
identitaria e del localismo (e
passo dopo passo arrivano an-
che alla legittimazione di ge-
rarchie e di ruoli che vorreb-
bero definiti per natura), la te-
matica della migrazione vie-
ne sviluppata da Debord in
maniera disincantata e cini-
ca, senza nessuna idealizza-
zione della condizione mi-
grante, ma sostenendo che i
migranti possono vivere dove
vogliono perché sono i rap-
presentanti della spoliazione
che hanno subito.
DEBORD SI CHIEDE se i popoli
che verranno, frutto del miscu-
glio etnico, domineranno «attra-
verso una pratica emancipata,
la tecnica attuale, che è global-
mente quella del simulacro e
della spoliazione? O al contra-
rio ne saranno dominati in
modo ancora più gerarchico e
schiavile di oggi?». E conclu-
de: «Bisogna considerare il
peggio e combattere per il me-
glio. I rimpianti sono vani».
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